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La vicenda 

Nel 1942 lo zoo di Milano - inaugurato ufficialmente nel 1923 ma costituitosi, con gabbie 
per animali esotici, già nella seconda metà dell’Ottocento – viene trasferito per motivi di 
sicurezza, dalla sua sede nei giardini pubblici di corso Venezia, all'interno del Parco di Monza. 
Gli annunciati bombardamenti aerei su Milano infatti potrebbero provocare una fuga delle belve 
dalle loro gabbie, con un grave pericolo per la popolazione.  

In un primo momento gli animali vengono alloggiati nei giardini della Villa Reale, per 
venire trasferiti, successivamente, all’interno dell’Autodromo (Doc. 1). Il loro arrivo a Monza 
però scatena, come è facile immaginare, vibrate proteste da parte della comunità cittadina. Il 
podestà, in una nota ufficiale alla prefettura di Milano, suggerisce addirittura l’abbattimento 
delle belve qualora non si trovasse un ricovero più consono, e comunque più lontano dai centri 
abitati (Doc. 6). “E’ certamente preferibile preoccuparsi dell’esistenza e della sicurezza delle 
persone che non dell’esistenza di qualche belva”: così si legge in una nota manoscritta su una 
comunicazione del podestà Ulisse Cattaneo al prefetto di Milano (Doc. 5). E in ogni caso – 
precisa il podestà in un’altra comunicazione ufficiale – mai il Comune di Monza concorrerà, 
anche in minima parte, alle spese di trasferimento degli animali (Doc. 14). Si tenta addirittura, 
ma invano, di scambiare gli animali feroci con alcuni elefanti, considerati non pericolosi (Doc. 
9). 

Il Parco di Monza d’altro canto non è propriamente disabitato, e le apprensioni delle 
autorità e dei cittadini sono più che fondate. 

All’interno della Villa Reale si trova la civica scuola secondaria femminile di avviamento 
professionale industriale “Augusta Mussolini”, la cui direttrice si rivolge ufficialmente al podestà 
di Monza per far presente il pericolo che correrebbero le sue allieve nel caso di un “sinistro” 
occorso alle gabbie di tigri e leoni (Doc. 2, 8, 10, 11). Lo stesso avvertimento, “a scanzo di ogni 
e qualsiasi responsabilità”, è rivolto al podestà dal comandante della Milizia volontaria per la 
sicurezza nazionale cui è affidata la sicurezza della Villa Reale (doc. 3). I loro timori sono 
confermati da una relazione dell’ufficio tecnico del Comune, che evidenzia come il pericolo sia 
reale, considerato che in Villa sono stati realizzati due rifugi antiaerei per 700 persone e che le 
recenti incursioni aeree su Monza hanno riversato nell’area incriminata oltre 500 spezzoni 
incendiari (Doc. 4). 

A seguito di queste proteste viene deciso il trasferimento degli animali in autodromo 
(Doc. 12, 13): ma anche questo provvedimento desta notevoli apprensioni. Al loro alloggiamento 
negli spazi destinati al ricovero delle auto da corsa e in quelli sottostanti le tribune d’onore si 
oppone innanzi tutto il RACI (Reale Automobile Circolo d’Italia), che proprio in quegli spazi 
aveva progettato di collocare gli uffici per i propri impiegati e l’archivio del pubblico registro 
automobilistico (Doc. 7). 

In autodromo, inoltre, trovano ricovero numerose famiglie di sfollati, alle quali si 
vorrebbe risparmiare “l’incubo di altri pericoli oltre a quelli già gravi delle incursioni aeree 
nemiche” (Doc. 26, 15), mentre all’esterno del Parco, nelle sue immediate vicinanze, si trovano 
alcune abitazioni private. Il podestà del Comune di Vedano al Lambro, nel quale si trovano le 
abitazioni, fa presente al prefetto di Milano il pericolo (Doc. 20, 21), e lo stesso fa la contessa 
Lydia Morando Bolognini, che dalla propria residenza avverte il ruggire dei leoni, lamenta il 
pericolo costituito dalle bestie e ne suggerisce l’abbattimento, “creando così, oltre che una 
sicurezza per i vicini, anche un’economia di cibo e di spesa nel bilancio dello ‘zoo’” (Doc. 15). 
Infine nel parco esiste anche un allevamento di cavalli purosangue, anch’essi trasferiti da Milano 
per ragioni di sicurezza: anche dalla società d’incoraggiamento per le razze equine in Italia 
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proviene così una vibrata protesta, rivolta alla protezione non sono degli animali, ma anche 
delle famiglie che li accudiscono e che dimorano a loro volta all’interno del parco (Doc. 27). 

Tutte queste apprensioni e proteste restano però inascoltate, e addirittura la prefettura 
di Milano assicura che “con i lavori di protezione eseguiti, non si prevedono pericoli” (Doc. 18). 

Ma poi arriva la fatidica data del 6 settembre 1943, quando un animale riesce a uscire dal 
proprio recinto e uccide, sbranandolo, un custode (Doc. 23, 24, 25). Che si tratti proprio dello 
stesso ghepardo che, in un articolo comparso sul Corriere della sera del 1° aprile 1943, veniva 
descritto come un “gattone docile che si potrebbe condurre a passeggio col guinzaglio” (Doc. 
13)? Certo è che si scatena immediatamente una battuta di caccia alla quale l’animale non 
sopravvive (doc. 24, 29). 
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TRASCRIZIONE 
 
Da accertamento fatto alla Villa Reale presso gestore Molinari ho potuto accertare 
che i due leoni e le due tigri sono collocati provvisoriamente, chiusi nelle gabbie, 
nella stalla sita nel cortile chiamato degl’inquilini in attesa di essere sistemati 
definitivamente alla Torretta. In detto cortile vi abita solo il guardiano Bosisio e 
nessuna altra persona può passare vicino alla stalla. 
   7 



 

Doc. 2 

 
             8 



 

 

Doc. 3 

 
 
  
   9 



 

Doc. 4 

 
 
 
             10 



 

 
 
 

              
 
11 



 

 



 

 
Doc. 5 

 
 
TRASCRIZIONE PARTE MANOSCRITTA 

E’ certamente preferibile preoccuparsi dell’esistenza e della presenza delle persone che 
non dell’esistenza di qualche selva. Comunque ho ritenuto mio stretto dovere, anche a 
scanso di ogni responsabilità, segnalare a Voi Eccellenza, tale situazione di fatto.  
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Doc. 13 

 

 

Le belve sfollano 

  

Un carro carico di misteriosi cassoni è 

mosso nel pomeriggio di ieri dai Giardini 

pubblici per la strada di Monza: in quei 

cassoni erano le belve ancora rimaste 

nel nostro Zoo che sfollavano verso la 

loro nuova dimora di guerra. Come si è 

già scritto, il cav. Augusto Molinar, 

gestore del recinto zoologico, d’accordo 

con la Podesteria aveva deciso di 

trasferire in luogo più adatto le fiere 

che, nell’eventualità di un’evasione 

dalle gabbie, in conseguenza di 

bombardamento, avrebbero costituito 

un pericolo per la popolazione. 

Insomma si sfollavano gli ospiti più 

temibili, e la sede di sfollamento fu 

scelta nell’Autodromo di Monza, vale a 

dire in località appartata e, di più, 

schiusa da un duplice recinto. 

Già da alcuni mesi erano state 

trasferite ai Giardini della Villa reale di 

Monza la superba coppia di tigri 

siberiane, Miska e Caesar, e una coppia 

di leoni, Pinuccia e Impero. E ieri hanno 

preso la stessa via un’altra coppia 

leonina, Mino, oggetto di bella 

imponenza, e Billi già comparsa di un 

“muro della morte” alle fiere 

divertimenti, la coppia di leopardi, 

Birgot e Alima, e il ghepardo Alì: un 

gattone docile che si potrebbe condurre 

a passeggio col guinzaglio. 

Laborioso è stato il trasloco dalle grandi 

gabbie della casa dei felini nei cassoni 

da viaggio caricati poi sul carro che ha 

raggiunto in serata lo Zoo di Monza: il 

passaggio è avvenuto sotto gli occhi di 

una folla attenta e davanti all’obiettivo 

della macchina da presa. I cinque felini 

hanno passato la notte ai Giardini della 

Villa reale di Monza e oggi saranno 

trasportati, insieme a Caesar e Miska, a 

Pinuccia e a Impero nella nuova 

residenza dell’Autodromo. 

 

 

 

Dal Corriere della sera, 1° aprile 1943 
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TRAGEDIA NEL PARCO DI MONZA 
Custode dello Zoo sbranato da un leopardo 
 
Monza, 7 settembre  
 
Una grave disgrazia è avvenuta ieri nel Parco di Monza, nei dintorni delle 
tribunette dell’autodromo, dove sono sfollate, com’è noto, le belve dei 
Giardini Pubblici di Milano. Verso le ore 11 il custode Cesare Fedeli di 70 
anni, abitante a Monza in via Giorgio Zulini 7, addetto allo Zoo Molinar si 
recava a far la pulizia giornaliera delle gabbie. Alle ore 13 giungeva sul 
luogo il figlio Giovanni per portare la colazione al padre, ma egli lo trovava 
steso a terra dilaniato e già cadavere, poco distante dalla gabbia dove 
avrebbe dovuto essere rinchiuso il leopardo. 
Giovanni Fedeli corse allora ad un vicino telefono per avvertire la 
Podesteria e i carabinieri della stazione di Villasanta che la belva era 
fuggita. Sopraggiungeva, avvertito, anche il gestore dello Zoo, cav. Augusto 
Molinar, il quale provvide subito a organizzare una battuta, alla quale 
prendevano parte carabinieri, bersaglieri e guardie. 
Alcune ore di ricerche diedero esito negativo e una parte dei battitori era 
ritornata presso le tribunette per adottare altre misure, prevedendo un 
possibile ritorno del felino all’ora del pasto. Una circostanza fortuita 
consentì di chiudere subito il triste episodio. Presso le gabbie delle belve vi 
è un recinto in legno abbastanza vasto per l’allevamento dei conigli. Uno 
dei battitori rivolse la sua attenzione al recinto e proprio in quel momento 
scorse la testa del leopardo, il quale, avendo sentito odor di selvatico, era 
saltato all’interno del recinto dove aveva fatto strage di conigli. Il cav. 
Molinar, con un colpo di fucile a palla, uccideva il leopardo. 
 
 
Da Popolo sera, 7 settembre 1943 
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Fatti di cronaca 

 “Un ghepardo dello zoo del Parco evade dalla gabbia, 
uccide un custode e viene poi abbattuto dopo due ore 
di caccia” 

Martedì pomeriggio si diffondeva in città – suscitando non 
poca impressione – la notizia che nell’autodromo, dove in 
località tribunette sono ricoverate le belve sfollate dai 
giardini pubblici di Milano, un ghepardo era fuggito dalla 
sua gabbia ed aveva sbranato un custode, l’ex bidello 
Fedeli Cesare, d’anni 70, abitante in via Giorgio Giulini, 7. 
La famiglia di questi, non vedendolo tornare a 
mezzogiorno, gli aveva fatto portare la colazione dal figlio 
Giovanni, il quale, giunto presso le tribunette rinvenne a 
terra, orribilmente dilaniato e morto il proprio padre, e 
notò che la gabbia del ghepardo aveva il cancelletto 
aperto e che la belva era fuggita. In preda a indicibile 
spavento corse alla porta di Vedano a dare notizia della 
tragica scoperta, notizia subito trasmessa da una guardia 
del Parco al geometra Capponi che telefonava 
immediatamente alle autorità, ordinava la chiusura di 
tutti i cancelli del Parco e faceva avvertire gli abitanti 
delle cascine interne perché si ritirassero. Organizzava 
quindi una vasta battuta cui partecipavano i carabinieri di 
Villasanta, guardie giurate e bersaglieri. 

Per più di un’ora vennero cautamente perlustrate tutte le 
zone boschive adiacenti, però senza risultato. Ritornati i 
battitori al luogo di partenza per accordarsi su alcune 
misure da prendere, l’attenzione del geometra Capponi 
venne richiamata da due grandi occhi rivolti verso il 
gruppo e sfioranti appena la parte superiore di un recinto 
per conigli situato pur esso sotto le tribunette, subito 
dopo le gabbie delle belve. Era il ghepardo che, dopo 
avere fatto strage delle bestiole se ne era stato 
quietamente accovacciato nel recinto ed ora, intuito il 
pericolo, spiava le mosse dei battitori. I quali si disposero 
subito a semicerchio, mentre il geometra Capponi saliva 
su una scala nel tentativo di meglio scorgere la belva e 
colpirla. Ma essa aveva ritirato la testa senza più rialzarla. 

Nel frattempo era giunto da Milano il proprietario dello 
Zoo, cav. Molinar, il quale, salito sulla tribunetta riusciva 
attraverso una fessura a prendere di mira il ghepardo ed a 
colpirlo. Il felino, sanguinante, spiccava un salto fuori dal 
recinto, ma subito dopo si abbatteva morto al suolo. 

Da Il Cittadino, 18 settembre 1943 
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